INCONTRO 6 – GLI ATTORI DELLA LITURGIA DELLA PAROLA
In forza del battesimo tutti i cristiani hanno diritto e il dovere di partecipare alle celebrazioni liturgiche e alle assemblee ad esse destinate, tranne che ne siano legittimamente esclusi ( cfr. SC 14 ). Tutti i partecipanti all'assemblea liturgica sono quindi interessati alla celebrazione delle azioni liturgiche, anche se in diverso modo, secondo la diversità degli stati, degli uffici e dell'attuale partecipazione ( cfr. SC 26 ). 

La celebrazione liturgica deve rendere manifesta la Chiesa costituita nei suoi diversi ordini e ministeri ( PNMR 58 ). 

Questi principi ci portano a concludere che tutti partecipanti all'assemblea sono attori di essa, svolgendo ciascuno un determinato ruolo. Alcuni compiono un ministero liturgico, altri no. Passiamo brevemente in rassegna i vari attori dell’assemblea per quanto attiene la liturgia della Parola, la prima delle parti in cui si compone la liturgia Eucaristica.

I fedeli


Il compito dei fedeli nell'assemblea, se pur generico è di grande importanza, anzi i fedeli in assemblea si possono definire l’attore numero uno della celebrazione. 

La partecipazione deve essere innanzitutto interna, deve cioè manifestarsi con l’attenzione della mente e del cuore così da accogliere pienamente la grazia di Dio. 

La partecipazione interna è poi espressa da quella esterna con vari atti quali la preghiera, il canto, i gesti rituali, la posizione del corpo. Quindi l’atteggiamento dello “stare in ascolto” non è affatto un’azione passiva, anzi l'ascolto vigile, sempre presente, pronto al dialogo e all'intervento richiede una partecipazione assai impegnativa ( cfr. SC 48 ).

Non è un ascolto individuale, ma comunitario, insieme ai fratelli, facendo Chiesa. Ed è un atteggiamento che non riguarda i soli fedeli, ma anche e soprattutto i vari ministri a partire dal presidente, troppo spesso distratti, impegnati come sono nella preparazione delle azioni successive, le quali avrebbero invece dovuto essere preparate ben prima dell'inizio della celebrazione da una regia comunitaria ( cfr. PNRM 113 ).  La partecipazione dell'assemblea non si improvvisa. E’ frutto di una lunga e attenta maturazione con una catechesi biblica e liturgica.
 Il Lettore

Al lettore compete il ministero della Parola. È un ruolo di eccezionale importanza. Non si tratta solo di leggere un testo di fronte ad un gruppo umano. Al lettore viene affidato un carico di fare da portavoce di Dio. Di qui la grande ricchezza e, al tempo stesso, la radicale povertà della voce umana. 

Dio affida ad uno di noi il compito di far risuonare la sua voce, il suo messaggio, in modo che noi lo accogliamo non sotto il velo dell'intuizione e dell'impressione, ma da una persona concreta che dona suono di voce umana ad uno scritto. 

Radicale povertà perché non si riuscirà mai a tradurre esaurientemente le infinite sfumature e la densità e ricchezza del messaggio di Dio espresso nel testo da proclamare. 

In ministero della Parola è di enorme responsabilità! 

· Il lettore rivive l'esperienza dei profeti: parlare al posto di Dio. Nei libro di Geremia si legge ( Cfr. SC 1,9 ): “ Ecco, metto nella tua bocca la mia parola. “

· Il lettore dà vita ad un annuncio-presenza di Dio che offre una parola di speranza per l’uomo concreto, l’uomo incarnato nella propria famiglia, città, cultura, persona che si porta dentro un passato, vive un presente ed è aperto al futuro. 

· Il lettore dà vita ad un annuncio-presenza di Cristo che ripete il suo gesto di salvezza. Per questo la celebrazione dei sacramenti prevede sempre la Liturgia della Parola. 

· L’annuncio poi si fa dialogo, infatti la Parola annunciata è  diretta ad un interlocutore. Se la comunicazione si realizza, colui che ascolta la Parola risponde. La risposta non è altro che una vita continuamente verificata e in cammino di conversione. 

Il ministro della Parola è consapevole che a lui è affidato un tesoro prezioso da svelare alla comunità. L’atteggiamento della sua persona, la sua voce, la colorazione che egli dà alla lettura  può favorire o impedire l’accoglienza del messaggio divino. 

Non è superfluo ricordare che nella nostra Parrocchia, specialmente per le domeniche e i giorni di festa: 

· sarebbe desiderabile disporre di un lettore per ogni lettura;

· l’alternarsi di una voce maschile ad una femminile; 

· il canto del Salmo da parte del salmista;

· il ritornello del salmo possibilmente cantato da parte dell’assemblea. 

Il servizio del Lettore

 “ Il lettore è istituito per l’ufficio a lui proprio, di leggere la Parola di Dio nell'assemblea liturgica. Pertanto, nella Messa e nelle altre azioni sacre spetta a lui proclamare le letture della Sacra Scrittura, ma non il Vangelo; in mancanza del salmista deve leggere il salmo interrezionale; quando non sono disponibili né diacono né cantore; enunciare le intenzioni della preghiera universale dei fedeli; dirigere il canto e guidare le partecipazione del popolo; istruire i fedeli a ricevere degnamente sacramenti. Egli potrà anche, se necessario, curare la preparazione degli altri fedeli, i quali, per incarico temporaneo, devono leggere la Sacra Scrittura nelle azioni liturgiche ( cfr. Paolo VI – Ministeria quaedam  5 )”.
Ecco dunque le funzioni del lettore:

· Leggere la parola di Dio nelle celebrazioni liturgiche. Non solo, ma anche reperire e preparare un gruppo di persone che si prestino a questo servizio.

· Interessarsi perché sorga un gruppo in cui si ascolti e si rifletta sulla Parola.

· Pensare ad iniziative che favoriscano una migliore comprensione delle letture domenicali come, per esempio, una scheda “ preghiera in famiglia “  che potrebbe essere così ristrutturata.

· Introduzione;

· Vangelo domenicale;

· Stimolo per la riflessione;

· Salmo;

· Benedizione, composta da due o tre frasi ricavate dalle letture. 

. 
La scheda potrebbe servire per un breve incontro di preghiera nelle famiglie.

· Predisporre iniziative par la diffusione della Bibbia e  del Vangelo. Ne esistono vari testi ed edizioni, fra le altre la Bibbia in traduzione interconfessionale in lingua corrente. 

· Suggerire l'organizzazione di corsi biblici elementari e la diffusione di volumetti di iniziazione alla lettura della Bibbia.

Il Salmista

Il Salmo responsoriale, nonostante se ne parli, si pubblichino libri, sia sempre più diffuso l’uso della celebrazione delle ore, rimane ancora la parte meno valorizzata della liturgia della Parola e il salmista un personaggio quasi sconosciuto, nonostante il suo riconoscimento ufficiale come si legge nel PNMR al n. 67 e nel PNL al n. 56. 

Eppure a pensarci bene non è difficile coinvolgere l’assemblea nella preghiera di un Salmo responsoriale ben strutturato e correttamente proclamato in una delle diverse forme possibili. 

Nella nostra Messa domenicale ci si affida sempre e soltanto alle forme più semplici e sbrigative, come la sua: 

· proclamazione con l’assemblea che ripete il ritornello;

· sostituzione con un canto spesso inadatto ed eseguito dal solo coro. 

Bisogna invece arrivare a scegliere fra i cantori dei bravi solisti che imparino a salmodiare e poi usando semplici melodie preparare l’assemblea a rispondere sempre cantando.

Il Diacono

Molto più di quanto non sia avvenuto per il ministero del lettorato e dell’accolitato, in alcune diocesi vi è stato in questi ultimi anni un fiorire di vocazioni diaconali. 

Si ha così un nuovo ministero nella celebrazione liturgica al quale, nella liturgia della Parola, spetta soprattutto il compito di leggere il Vangelo. 

L’importanza della proclamazione della parola riguarda sì i lettori, ma a maggior ragione coloro che leggono il Vangelo, cioè diaconi e preti. C’è da notare che salvo rarissime eccezioni, né i seminari, né le scuole per la formazione dei diaconi abbiano finora ritenuto opportuno inserire nei loro programmi corsi obbligatori di tecniche di lettura. 

L’azione liturgica del diacono si limita spesso alla sola lettura del Vangelo, solo raramente tiene l’omelia pur essendo esplicitamente previsto ( cfr. PNMR n. 61 )

A volte propone le intenzioni della preghiera dei fedeli e anche questo non è del tutto corretto, occorre far maturare le nostre assemblee, adoperandosi in ogni modo affinché vi sia una reale, e non solo apparente, intervento dei fedeli nel proporre le intenzioni.

La sostituzione dei fedeli con il diacono o un lettore, peggio ancora con il presidente celebrante, dovrebbe essere solamente una soluzione di ripiego. Non è però da escludere che le intenzioni possono venir preparate dai fedeli e poi annunciate dal diacono. 

I cantori e i musici

Gli attori musicali della celebrazione hanno un ruolo molto importante nella Liturgia della Parola: dal modo con cui interviene il coro dipende in gran parte la partecipazione più o meno attiva dell’assemblea. 


La Liturgia della Parola ha una struttura dialogica e quindi ciò comporta che gli interventi del coro siano misurati e volti sempre e soprattutto a favorire e facilitare il canto dell’assemblea. 


Ci sono interventi musicali specifici dell’intera assemblea che non devono mai diventare propri del solo coro o peggio ancora di un solista: 

· ritornello del salmo responsoriale;

· acclamazione al Vangelo;

· eventuali acclamazioni cantate al termine delle letture;

· eventuale ritornello cantato nella professione di fede.

Per questo è indispensabile adottare melodie conosciute dall’assemblea e quanto meno facilmente orecchiabili e dall’altro canto acquista particolare importanza la figura della “ guida del canto dell’assemblea “ (cfr. PNMR n. 64 ). E’ un ruolo molto delicato che se svolto in modo efficace, ma discreto, può sostituire un insostituibile aiuto e stimolo alla partecipazione attiva soprattutto nelle grandi assemblee.

Il Commentatore

Questa figura è conosciuta come attore liturgico che svolge un vero ministero liturgico, in tre documenti ( cfr. SC n. 29; PNMR n. 68; PNL n. 57 )

Il commentatore è colui che, in sostituzione del sacerdote o del diacono o in loro aiuto, interviene con brevi monizioni e spiegazioni per introdurre i fedeli alle celebrazioni e alle varie parti. È un ruolo importante che deve essere svolto con tatto, intelligenza e notevole preparazione. 

Si tratta di guidare l'assemblea nell'azione liturgica che compie perché comprenda meglio ciò che ascolta, i gesti che compie, i segni e i simboli propri del rito. Gli interventi devono consistere in poche parole che colgono immediatamente il significato di ciò che si vuole spiegare. 

Si può quasi certamente affermare che, perlomeno nella situazione attuale, la presenza del commentatore in celebrazioni poco ricorrenti, ( con ciclo annuale, sacramenti,  ) o caratterizzato da un’assemblea eterogenea, sia indispensabile. Facciamo qualche esempio applicativo. 

Innanzitutto le monizioni prima delle letture. Esse possono fornire all'assemblea una chiave di lettura che l’aiuti ad entrare in sintonia con i gesti che verranno proclamati e possono, di conseguenza, consentire all'omelia di avere un saldo modo punto di partenza in letture ascoltate e capite da tutti. 

L’offertorio ha perduto quasi ogni significato. Da ciò che era i primi secoli si è ridotto ad un gesto abitudinario. Con brevissimi gesti ed annunci potrebbe ogni volta  essere finalizzato ( per i poveri, per il lavoro in chiesa, per portare un malato a Lourdes, ecc. ), così riacquisterebbe il senso, la gente capirebbe perché fa quel gesto e anche donerebbe generosamente. 

Nella celebrazione del battesimo occorrerebbe spiegare tutti i segni del sacramento, dall'acqua all'olio, dal cero pasquale alla veste bianca. Gli esempi potrebbero continuare. 
Non è opportuno che il commentatore sia svolto da qualche altro attore, presidente o diacono, già impegnati in altre azioni liturgiche. Questo perché:
· è bene che ognuno si esprima con i suoi doni e perciò con un suo specifico servizio evitando il rischio di una eccessiva concentrazione di funzioni in un solo attore;

· la posizione marginale del commentatore nei confronti del rito favorisce senza dubbio il buon risultato di tali interventi. 

È indispensabile che il commentatore sia un vero animatore esperto e ben preparato, responsabile, che non si limiti a leggere commenti o monizioni scritte da altri, che sappia essere sobrio e discreto. 

Il presidente

È senza dubbio il ruolo più complesso ed importante. È a lui che spetta il non facile compito di dare unità all’intera celebrazione e in particolare alla Liturgia della Parola. 

I suoi interventi dovrebbero essere sempre in armonia con quelli degli altri attori, allo scopo di unificarli e completarli. 

Da sempre il suo ruolo nella Liturgia della Parola è stato strettamente collegato l'omelia. In questi ultimi anni, il dibattito sull'opportunità che l'omelia sia riservata esclusivamente al presidente o perlomeno ad un sacerdote si è notevolmente ampliato dando luogo ad una pluralità di interventi spesso discordi.  E qui potremo eventualmente aprire una discussione, comunque è un discorso a parte. Certo è che l'uso della preparazione collegiale, sacerdoti e laici, dell'omelia fatta in gruppi liturgici o similari, dà buoni risultati e sembra anche che si stia diffondendo. Si potrebbe pertanto cominciare a studiare in pratica i vari modi possibili per trasformare l’omelia da strettamente presidenziale a maggiormente comunitaria in modo che essa diventi anche un momento di scambio di esperienze all'interno della comunità.

Il silenzio

È un attore muto e invisibile, ma la sua presenza si nota immediatamente e contribuisce notevolmente all'efficacia della Liturgia della Parola. 

In un programma così denso di interventi e ricco di attori, alcuni momenti di silenzio (non solo dopo l'omelia, ma anche dopo ogni lettura e al termine di ogni intenzione della preghiera dei fedeli), sono l'indispensabile viatico alla Parola e alle parole. Impediscono che la Liturgia della Parola si trasformi in un impetuoso torrente di parole, incapace di irrigare e fecondare  i cuori. 

A coloro che obiettassero accusando la Liturgia della Parola di una eccessiva prolissità, si può rispondere che non si può celebrare con un cronometro in mano, pur senza cadere in eccessi opposti. Meglio ridurre la lunghezza di altre parti della celebrazione, munizioni e omelie chilometriche, canti interminabili, comunioni distribuite da un numero di ministri insufficienti rispetto al numero dei fedeli, ecc… piuttosto che rinunciare ad alcuni secondi di fecondissimo silenzio.

La regia

Un rito complesso è articolato come la  Liturgia della Parola ha bisogno di un’attenta ed intelligente regia. L'improvvisazione non potrà mai dare buoni frutti, nemmeno nel caso in cui tutti gli attori abbiano una lunga esperienza liturgica. 

Il rispetto dovuto alla Parola di Dio e all'assemblea impone che l'intera celebrazione ed in particolare la Liturgia della Parola vengano preparate collegialmente da tutti gli attori o, perlomeno, da una loro nutrita rappresentanza, in modo che ciascuno sappia bene e con anticipo ciò che deve fare. Si eviteranno così monizioni che non si accordano con le liturgia del giorno o altre disfunzioni. 

Il momento più idoneo per tale preparazione è ovviamente l’incontro settimanale del gruppo liturgico e non i momenti immediatamente precedenti l'inizio della celebrazione. 

In conclusione, 
possiamo guardare con ottimismo alla Liturgia della  Parola di oggi e  di domani. Certo è che sarà necessario dedicare molto impegno alla formazione di animatori liturgici che sappiano porsi al servizio dei fratelli.

